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Da martedì prossimo 
rassegna a Pontedera 

L'esotico teatro 
di Bali approda 
in Toscana con 

draghi e principi 
Per sei giorni spettacoli nella cupola Geodesica 

di Fuor del Ponte - Previsti anche seminari 
ed incontri sul linguaggio del corpo 

Del teatro balinese si parla 
ormai da molto, essendo en
trato nell'orbita delle mode 
culturali. 

E' perciò doveroso segnala
re le iniziative che si distin
guono per serietà e comple
tezza di informazione. 

Il Centro per la sperimen
tazione e la ricerca teatrale 
di Pontedera, benemerito an
che se negli scorsi anni un 
po' affollato nelle proposte e-
sotiche, si fa avanti, dal 27 
maggio al 1. giugno con un'i
niziativa da non perdere. 

Il progetto, Draghi, streghe, 
principesse e clowns: il tea
tro magico dell'isola di Bali, 
si differenzia da ogni presen
za in Europa di spettacoli 
balinesi, sia per il metodo di 
selezione che per l'ampiezza 
della campionatura. 

La tournée italiana è stata 
organizzata dopo una selezio
ne durata un intero anno, in 
aree culturali non ancora 

toccate dall'invasione turisti
ca occidentale. 

Questi spettacoli possono, 
per la loro struttura, coin
volgere luoghi diversi. Im
provvisazioni di clown, giochi 
pirotecnici, fiaccolate, scene 
violente di possessione domi
nano in questo mondo miste
rioso e magico. 

Durante i sei giorni di a-
nimazione la troupe, compo
sta di quarantacinque perso
ne tra attori, danzatori e 
musicisti, presenterà sei spet
tacoli musicali drammatici, 
varie danze tradizionali, sto
rie del teatro d'ombre, uno 
spettacolo di strada con 
maschere e giganteschi fan
tocci. 
Nei giorni 28, 29 e 30 si 

svolgerà un seminario sul 
linguaggio del corpo nel 
teatro balinese. 

Le dimostrazioni tecniche 
consentiranno di analizzare le 
tecniche specifiche che per

mettono all'attore di passare 
all'improvviso da uno stato 
di rilassamento ad uno di 
tensione estrema. Gli incontri 
avverranno a Pontedera nella 
sede del teatro Man7oni. dal
le ore 10 alle ore 18 e preve
dono la presenza di cinquan
ta partecipanti. 

Il prezzo di iscrizione è di 
20.000 lire. 

Un elemento ulteriore di 
approfondimento sulla cultu
ra balinese sarà fornito da 
una rassegna cinematografica 
comprendente un insieme di 
film che vanno dai primi 
muti di carattere antropolo
gico realizzati da Walter 
Spies e dalla spedizione ame
ricana di Margareth Mead e 
Gregory Bateson, al film sul
le danze Peliatan (il gruppo 
etnico visto da Artaud) agli 
ultimi documentari 

Tutti gli spettacoli saranno 
presentati nella Cupola Geo
desica di Fuor del Ponte. 

Dalla «magia nera» 
alla parata di strada 

Pubblichiamo qui di seguito il programma della mani
festazione. 
Calonarang 
Topeng 

Sendrntari Ramayana 
Prembon 

Legcng Kratcn 
Barcog 

Martedì 27 maggio 

Mercoledì 28 maggio 
Giovedì 29 maggio 

Venerdì 30 maggio 
Sabato 31 maggio 

Domenica 1 giugno 

— Il dramma della magia nera 
— « Dalem Bugkut » (Il dramma 

del re gobbo) 
— La storia del principe Rama 
— « Arjuoa Tapa » (La medita

zione di Arjuna) 
— La danza della reggia di pietra 
— « Kunti Sraya » (Kunti e l'aiu

to della morte) 
ore 17 ' Parata di strada 
ore 21 Barong 
ore 21 Sendratarl Ramayana 
ore 21 Legcng Kratcn 
ore 21 Prembon 
ore 17 Parata di strada 
ore 21 Calcnarang 
ore 21 Legong Kraton 
ore 21 Topeng 

Ingresso agli spettacoli eco la tessera del «Centro» per 
Tanno 1980 più biglietto (Lire 1 500 per ogni serata). 

Tessere e biglietti si posscno acquistare prima degli 
spettacoli, all'entrata della Cupola Geodesica. 

i giovani ripropongono nel Mugello l'antica tradizione 

« Siam venuti a cantar maggio » 
e il capoccia apre la cantina 

In giro per le aie e i casolari il gruppo di borgo S. Lo
renzo è accolto dagli abitanti con doni e calda ospitalità 

e Buona gente che dormite 
/ il nuovo maggio non sen
tite I .... ». Saranno in trenta 
sull'aia a intonare e il mag
gio di Gattaia ». E' passata 
da poco la mezzanotte. Sia
mo ormai giunti al mese del
la fioritura. Il casolare isola
to sul colle è immerso nel 
buio. I cani alla catena la
trano. Il vento mescola odo
re di stalla e profumo di gli
cine. Hanno cominciato ad in
tonare lo stornello quasi in 
sordina. Qualcuno guarda un 
po' scettico le finestre: «E 
se ci tirano un secchio d' 
acqua? ». 

Invece si accende un lumi

no sulla porta e il canto pren
de forza. Ora s'illuminano an
che le finestre e il canto sale 
decisamente di tono. «Caro 
capoccia di questa famiglia 
I sian venuti da vox a cantar 
maggio / si porta a voi la 
pace e il coraggio I ». 
Finalmente la porta si apre. 

• Un fascio di luce investe i 
canta-maggio; sono quasi tut
ti molto giovani. C'è un atti
mo di esitazione. 

Il coro resta fuori e con
tinua. « Sian venuti ancor 
quest'anno I in tal casa a 
far rumore / risvegliando U 
vostro cuore I .... ». Loro, i 
contadini, qualcuno già in 

camicia da notte, altri che 
dovevano aver spento il te
levisore da poco, se ne stan
no sulla soglia tra il sorpre
so e l'impacciato, nell'atteg
giamento tipico di chi ormai 
è abituato più a guardare che 
a partecipare. « Buonasera, 
buona gente / sian venuti a 
disturbarvi / sian venuti a 
salutarvi / .... » Poi il canto. 
le rime e gli accordi delle 
chitarre svegliano i ricordi 
dei più anziani, fanno brec
cia negli anni. 

I fiori di allora, come i fio
ri di ora! e Vira maggio, 
amore evviva! » 11 capoccia 
si fa avanti e invita tutti ad 

entrare. E' sveglio di testa, 
di cuore e di spirito. Improv
visa una strofa di saluto e 
le corde subito lo accompa
gnano. Nella grande cucina 
si attizza il fuoco. 

Una donna anziana si tie
ne il mento fra le mani. tace. 
ma ha gli occhi accesi e tut
to il viso è illuminato da un 
sorriso che sembra venire 
molto da lontano. « Prega, 
prega fanciullina I — conti
nua lo stornello — che la tua 
mamma la ci dia I un pre-
sciuito e un pianier d'ova I 
e la chiave di cantina / ... ». 
« Il maggiolaio della tradi
zione portava di casolare in 
casolare, per tutta la notte, 
auguri e benedizioni per i 
bambini e gli innamorati e 
auspici per il buon raccolto. 
Aprirgli la porta e rifocillar
lo significava tenerselo buo
no, scongiurando « un'acci
dente al padre e uno alla fi
glia / e il rimanente a tutta 
la famiglia». La tavola si 
è riempita di bottiglie di « vi
no bono ». d'« ova fresche », 
di pane e di pancetta. E que
sta volta non per supersti
zione. ma per festeggiare un 
maggio tutto ritrovato. 

Un maggio quasi sepolto 
nella memoria degli anziani, 
riscoperto e rivissuto con i 
giovani. 

Anche i bambini si sono 
buttati dal letto e per loro. 
prima del ringraziamento, 
tutto in rima, c'è stata una 
dolce ninnananna. Cosa so
gneranno questi bambini mu-
gellani con la mucca alla • 
porta e la televisione in cu
cina? Non sono più i bambi- • 
ni di Don Milani, ma il loro 
futuro resta ancora molto in
certo. La speranza tuttavia 
ci viene anche da questi 

Ma chi sono i giovani che 
Tra la notte del 30 aprile e le 
luci del primo maggio e per 

tanti altri giorni sono passa
ti di cascina in cascina, non 
non certo per evocare fanta
smi o riproporre nostalgica
mente il passato, ma per te
nere sveglio il senso di una 
cultura che è nata nei cam
pi e deve continuare a svi
lupparsi con l'uomo? 

La storia è semplice. Due 
insegnanti di ginnastica di 
Borgo S. Lorenzo, Maria Sas
so e Franco Utili, non di
spongono di una palestra per 
i loro studenti del liceo, han
no dovuto usufruire delle 
strutture offerte dalla scuo
la elementare. Il contatto fra 
i giovani del liceo, i bambini 
delle elementari e lo spirito 
d'iniziativa dei due docenti 
ha provocato un'insolita e 
fruttuosa miscela. 

Dall'educazione fisica tra
dizionale si è passati ad una 
sorta di educazione e cono
scenza del corpo in termini 
di ritmica, mimica e gestua
lità. Da qui l'esigenza di 
muoversi nel concreto e alle 
origini della cultura locale. 

Riscoperta quindi del mag
gio e della funzione dei 
maggiolini. Ed eccoci alla 
passeggiata notturna da un 
cascinale all'altro tra i fili 
ancora teneri e verdi del 
grano. 

« Abbiamo cominciato l'al-
tr'anno — ci ha detto Maria 
— allora non ci aspettavano. 
Quest'anno continuiamo a 
sorpresa... ma c'è anche chi 
ormai ci conosce, ha messo 
la tovaglia e preparato i bi
scotti... ». Li abbiamo lascia
ti poco prima dell'alba. Nes
suno li ha accolti col secchio 
dell'acqua. Se ne sono andati 
con la loro chitarra e an
cora vecchi stornelli che pos
sono anche diventare straor
dinariamente nuovi. 

Luciano Gori 

Un libro scritto da « Chionne » mezzadro per cinquanta anni 

«Ecco perché sono comunista» 
Per Tanagrafe è il signor 

GtannotU Ugo. Per compa
gni, amici e mezzadri è sem
plicemente il « Chionne », da 
sempre, da quando bambtno 
andava a pescare alla Chia
na. Ha lavorato nei campi 
per 50 anni Poi ha preso 
la penna e ha scritto un li
bro: « Perchè sono comuni
sta». 100 cartelle di storia, 
dt quella « minore »: un pic
colo tassello della «grande 
storia», quella fatta di ecce
zionali eventi. 

Vi è narrato il travaglio 
storico della mezzadria del
l'Italia centrale (dallo icap-
pellamento dinanzi al « signor 
padrone» alle prime lotte), 
l'avvento del fascismo, la na
scita del partito comunista 
ad Arezzo, la guerra, la dif
ficile crescita del movimento 
contadino e operaio. Il tutto 
in chiave autobiografica: la 
vita del Chionne come spec
chio nel quale si sono riflci-
si i grandi eventi del nostro 

^r la storia dt un mV.'tante 
comunista ormai sessanten
ne: lo spazio riservato ai pro
pri sentimenti e ai propri af
fetti è scarso. ET un libro 
tutto «politico». Per :hi si 
diletta nella sociologia d*l 
partito comunista, nelle etf-
faenze tra vecchi e giovani 

mtlitanti è uno strumento uti
lissimo. 

la. storia del Chionne, lo 
dice lui stesso, è la storia 
di milioni di italiani. 

E* figlio di mezzadri. r«I-
timo nato in una famiglia 
di nove persone. La vita quo
tidiana si racchiudeva in un 
compito: guardare t maiali, 
«con un pezzo di pane in 
tasca e due fichi secchi ». 

A sette anni la scuola, di 
nascosto dal padrone e dal 
prete. Queste due figure ri
corrono spesso nel libro del 
Chionne: sono i simboli del-
Toppressione, materiale e spi
rituale, secondo Fautore, dei 
mezzadri e dei contadini. So
no queste due figure che lo 
t^nii^no allontanare dalla 
scuola: la prima minaccian-
/*'•> rtrVn **rotto dal podere 
la sua famiglia: la seconda 
o'frrvtogli, in cambio del la
voro di sagrestano. «O pane 
cn la carne e il formag
gio », 'cibi che raramente tro
mbano posto nel tavolo del 
Chionne. Ma Uao Glannotti 
continua ad andare a scuola* 
minto dal fratello più gran
de. che r'r»"* le figure d*ì 
padre, e dalla anziana mae
stra. di simpatie socialiste. 
In terza elementare rincon
tro con fl fa*rl*mo. Arriva 
la nuova maestra e dopo la 

rituale presentazione impone 
ai ragazzi il saluto al duce. 
Silenzio prima, qualche bor
bottio ed infine un ragazzo 
che si alza a chiedere: «Si
gnora maestra ma chi è U 
duce? ». 

Poi anni senza storia per 
3 Chionne, mentre nel pae
se va avanti Topera di fa
scistizzazione. 

Arriva il matrimonio del 
fratello più grande. Per spo
sarsi un mezzadro doveva an
dare con due polli in mano 
dal padrone e chiedergli U 
permesso, che poteva anche 
non essere accordato. Da e-
vitare era il matrimonio con 
le figlie di operai. «Lo sai. 
dice U padrone al padre al 
Chionne, che questa è una 
cateaoria di quelli che non 
vogliono lavorare più di nove 
o dieci ore al giorno? ». 

Dopo il secondo anno di 
premilitare il Chionne si am
mala di tifo. Il padre lo por
ta all'ospedale. Rischia di non 
essere curato perchè il padre 
non poteva pagare subito 

Poi la guerra e Timpatto 
con la demagogia fascista. 
le armi « nuove e micidiali » 
Oli otto milioni di baionette, 
the il regime teneva chiuse 
nel cassetto, ta marina «più 
forte del mondo». 

Scrive il Chionne: « Noi. a 

vent'annt, non davamo im
portanza a ciò che diceva U 
duce. Soltanto di tanto in 
tanto domandavamo ai no
stri superiori perchè non ci 
facevano mai vedere queste 
armi nuove». La guerra fini 
e non le vide nessuno. Non 
solo: alcuni non ebbero tra 
le mani nemmeno quelle vec
chie, Al Chionne al momento 
della distribuzione del «cor
redo militare* toccò solo la 
giberna: niente fucile, non ba
stavano per tutti. 

Tornato a casa Ugo Gian-
notti si sposa: senza U con
senso del padrone e senza 
i due polli. Un primo, picco
lo atto di ribellione. All'in
domani della liberazione di 
Arezzo i primi contatti con 
U partito comunista. La sede 
in via Tolletta: un tavolo e 
tre sedie. 

Arrivano te elezioni e gli 
scontri con la DC. Il Chion
ne non ha dubbi: questo è 
fi partito dei signori, con il 
loro codazzo di preti, cara
binieri e polizia. Il libro con
tinua raccontando la Moria 
di questi ultimi anni, troppo 
nota per ripeterla. Il Chion
ne ripercorre le vicende del 
partito comunista, vissute in 
prima persona. Gli chiedia
mo come sta- nrtesso. d»ntr-> 
il partito. «Mi trovo un po' 

Un piano per il trasferimento dei laboratori di restauro del libro 

La «Nazionale» dorme 
i lavoratori progettano 

Come dovrebbero essere ristrutturati i nuovi locali del S. Ambrogio - Risparmio di spazio 
e organizzazione del lavoro - La direzione rimanda ancora, mentre lo Stato paga l'affitto 

Come dovrebbe essere un Laboratorio di Restauro del libro funzionante e organizzato? L'Interrogativo se lo tono posti I 
lavoratori della Biblioteca Nazionale di fronte alla possibilità di trasferimento in una nuova sede, Individuata nel complesso 
di Sant'Ambrogio. Una attesa che, peraltro, non si e ancora conclusa in quanto la Direzione della Nazionale e il Ministero 
dei Beni Culturali non sembrano avere la volontà di portare a compimento il trasferimento. Tutto ciò nonostante lo Stato 
paghi già 25 milioni l'anno di affìtto dei locali di S. Ambrogio ad un'Opera Pia. Di qui la scelta di un progetto dettagliato 
che — approfittando dell'occasione ventilata del trasferimento — dia professionalità e organizzazione ad un settore delicato 
come quello del restauro li
brario. 

Il progetto, redatto da An
drea Crescioli, e fatto pro
prio dal Consiglio dei Dele
gati sindacali, è il frutto di 
una attenta indagine, di so
pralluoghi e ricerche e sop
perisce all'indifferenza della 
Direzione che ancora non 
ha pensato a predisporre 
nessun programma. 

Attualmente i Laboratori di 
Restauro della Biblioteca Na
zionale appaiono soffocati dal
la assoluta mancanza di spa
zio, dovuta, in parte, dalla 
fretta posta dall'emergenza 
dell'alluvione del '66. La di
sposizione eterogenea soffre 
quindi di irrazionalità e di 
mancanza di funzionalità, fat
to questo che si è aggravato 
col tempo, mano a mano che 
sono cresciute le esigenze del 
ciclo produttivo. Lo spazio 
concepito in origine appare 
così eccessivo per alcune o-
perazioni e carente per al
tre. Di qui il problema della 
riorganizzazione e del trasfe
rimento in S. Ambrogio, una 
prospettiva che sembra " di
ventale una chimera se non 
Intervengono fatti nuovi. Ma 
un semplice spostamento di 
scaffali e attrezzi da lavoro 
non è sufficiente: questo e-
merge chiaramente dal « rap
porto » presentato dai lavo
ratori. 

In primo luogo — e questo 
appare una condizione irri
nunciabile — tutto 11 com
plesso di Sant'Ambrogio de
ve essere acquisito, utilizzan
do anche il piano terra attual
mente occupato da un asilo 
privato. Le ipotesi di inse
diamento a suo tempo pro
gettate per i soli piani supe
riori si dimostrano quindi 1-
nattuabili sotto tutti i punti 
di vista. Dopo numerosi stu
di l'unica idea concretizzabile 
è apparsa quella che concer
ne l'utilizzo della totalità del
l'edificio. 

Nei piano terra potrebbero 
trovare posto le attrezzatu
re pesanti, -dislocate In mo
do che scarichino direttamen
te sul terreno e non sulle 
strutture le loro vibrazioni. 
Al primo piano potrebbe es
sere dislocato tutto il settore 
del libro antico e le direzioni 
del ciclo produttivo, all'inter
no del quale sono opportuna
mente individuate aree di 
massima sicurezza per la la
vorazione di pezzi provenien
ti da manoscritti e rari. I 
problemi statlco-strutturali 
sono di ordinaria amministra
zione, data la leggerezza del
le attrezzature necessarie a 
questo tipo di lavorazione. 

Per il secondo piano esi
stono problemi statico-strut-
turali e perciò, nel progetto, 
viene messa in evidenza/ la 
necessità di un consolidamen
to non indifferente, a pre
scindere dalle lavorazioni che 
vi verranno insediate. 

Per realizzare un buon ri
sparmio di spazio, il proget
to ha preso a modello una 
organizzazione del lavoro che 
consente di puntare su unità 
di dodicl-quattordicl elementi 
allo scopo di ottenere flessi
bilità e mobilità di persona
le. pur nel rispetto della pro
fessionalità acquisita e da 
acquisire. Se ne ricava uno 
standard medio per operato
re che è di circa 16 metri 
per il settore del libro anti
co. di 10 metri per il settore 
periodici e giornali e di 20 
metri per il settore moderno. 

In un organico di 83 unità 
— per altro esiguo rispetto 
alla portata del lavoro — 1 
nuclei lavorativi potrebbero 
essere cosi suddivisi: 4 per 
U settore antico e uno cia
scuno per 1 settori dei perio
dici e per quello moderno. 
Le unità residue potrebbero 
essere Impiegate per la dora
tura, Il laboratorio chimico. 
il laboratorio microfilm e fo
tografia, l'ufficio del biblio
tecario, per la tenuta del ma
gazzino e del personale. 

Il totale dello spazio ne
cessario per un complesso di 
laboratori di restauro è cal
colato in circa 2.170 metri 
quadrati rispetto ad una su
perficie totale di Sant'Am
brogio di 2.083 metri quadrati 
(comprendenti anche il piano 
ora occupato dall'asilo pri
vato) . Lo stato di conserva
zione del complesso è buo
no. anche se la manutenzione 
derti ultimi decenni non è 
stata adeguata. Si notano in
fatti m alcuni punti lesioni 
diffuse e localizzate. 

Guanto durerà la lunga at
tesa del lavoratori del Re
stauro? Dove sono finite le 
affermazioni fatte dal rap
presentanti della direzione e 
de] ministero un anno fa al
la Conferenza sulla «Nazio
nale »? Sono questi «rll tnter-
rotratlvl che 11 Conslrtio dei 
delegati ha rivolto al mmi-
«*»m d<4 Beni Culturali Bia
sini In una «lettera auertas 
(di cui tVnltà ha parlato nel 
domi scorsi) per sollecitare 
un trtano Immolato di rior-
eantzzaztone della «Naziona
le* e del Laboratori di Re
stauro. 

Il ministro però tace e ta
ce anche il direttore (enera* 
te dottor Sislnnl 

Discorsi eversivi? O pro
messe da dimenticare? 

m. f. 

incastrato, dice. La politica 
del partito non la vedo giu
sta. Non ha capito Fesercito 
della DC: sono capitalisti, ex 
fascisti, poveracci sottoposti 
Il povero non comanda den
tro la DC». 

Non ha peli sulla lingua. 
Ma subito aggiunge: «Non 
sono in crisi come militante 
comunista. Sono convinto che 
la minoranza deve adeguarsi 
alla maggioranza ». E" anche 
convinto che sia cresciuta la 
democrazia interna al partito 
in questi anni: « Una volta 
non potevi criticare nessun 
dirigente e questo provocava 
sempre guai». E TUnione So
vietica? r. Quando i russi oc
cuparono Berlino fu una libe
razione per tutti noi che era
vamo in guerra. Se in que
sti anni non ci fosse stata 
TUnione Sov1*tira. pur con 
tutti i suoi errori...». 

Le cateanrie interpretative 
della rraltà. compresa quel
la nolitìra. di Ugo Giannottì. 
detto Chionne. sono forse te 
stesse di trent'annt fa. Il suo 
libro aiuta a capire questa 
posizione. £* una testimonial 
ta importante per compren
dere determinate volizioni 
presenti air interno del par
tito comunista. 

Claudio Repek 

Disposta dalla questura 

Protesta FARCI 
per la chiusura 
del Verdi a Pisa 

Dichiarata la mancanza di agibi
lità — Le lentezze burocratiche 

PISA — La segreteria provinciale del
l'ARCI si è espressa contro la chiusura 
del Teatro Verdi imposta dalla Questu
ra di Pisa con la motivazione della man-

- canza dell'agibilità. . . r . ..- . 
* Non mettiamo in discussione la se

rietà del problemi tecnici in discussio
ne — dice 11 comunicato diffuso dal-
l'ARCI —, ma ci risulta che di fronte 
alla presentazione del plani di ristrut
turazione da parte del comune e del 
teatro ha corrisposto una lentezza bu
rocratica delle istanze preposte al con
trollo dell'agibilità che ha portato a 
questa deplorevole situazione. 

e Se ritardi si possono essere verificati 
da parte comunale, questi sono dovuti 
alla necessita e volontà di realizzare la 
stagione teatrale, lirica, le iniziative di 
teatro per ragazzi e consentire la possi
bilità di altri importanti appuntamenti 
culturali per la città di Pisa e il suo ter
ritorio. E si badi bene nessun inconve
niente tecnico h a finora turbato le ma
nifestazioni. 

« Ma. continua il comunicato, « intima
re. di fatto, la chiusura facendo saltare 
iniziative già programmate e riducendo 
cosi in città uno dei più importanti luo
ghi di Incontro culturali, politici, e so
ciali. è un atto grave in cui ci pare di 
ravvisare la volontà di colpire, anche in 
vista delle prossime scadenze elettorali, 
un istituto quale il teatro che ha dimo
strato rispetto al passato maggiore di
namicità culturali, capacità di richiamo 
intorno alle proprie manifestazioni di 
vasti s trat i di giovani cittadini che fi
nora si è atteso concordemente, anche 
il buon senso avrebbe indicato la con
venienza di chiudere semmai nel pe
riodo estivo quando il Verdi è vuoto da 
Impegni e mettere a punto allora i la
vori di ristrutturazione necessari >. 

Infine la segreteria provinciale del-
I'ARCT di Pisa dichiara la sua disponibi
lità anche in vista delle prossime elezio* 
ni. in un momento in cui vi sarà neces
sità di sedi delle iniziative, «ad offrire 
gli spazi del circoli e delle case del po
polo. non solo alla sinistra ma anche 
a tutte le forze democratiche 

Con decine di iniziative 

Castelfiorentino 
« cataloga » la sua 

storia artistica 
Due borse di studio - Una ri
cognizione sui beni culturali 

CASTELFIORENTINO — La storia locale: 
un tema a cui l'Amministrazione comunale 
di Castelfiorentino dedica da sempre atten
zione, L'agenda delle iniziative in ponte in 
questo periodo appare significativamente 
nutrita. Vediamone alcune. 

DI recente, sono state assegnate due bor
se di studio per ricerche su Castelfiorentino 
ed il suo territorio. In rapporto con le uni
versità toscane, si sta cercando di non ca
dere nell'erudizione e nel cronachismo, vizi 
comuni al lavori di storia locale. L'analisi 
e lo studio si occuperanno particolarmente 
della campagna e del suo rapporto con la 
città, dell'assetto del territorio e dello svi-
luppo urbano, delle condizioni economiche 
e delle strutture amministrative e civili. 

Dovrebbe uscirne uno spaccato del rap
porti economici, sociali e politici, con par
ticolare riferimento al tardo medioevo ed 
al periodo post-unitario contraddistinto dal
la nascita di un vivace movimento operaio 
e contadino e delle sue associazioni 

Entro la fine dell'anno, sarà pronto 11 ca
talogo del beni culturali sparsi nel territo
rio di Castelfiorentino. Due esperti stanco 
lavorando alla preparazione delle schede: in 
ciascuna di esse saranno raccolte indica
zioni sull'utfeazione dell'opera, sul sog
getto, l'autore o la scuola, la provenienza, 
l'epoca, la materia, le misure, la condizione 
giuridica, lo stato di conservazione, la de
scrizione, l'Iscrizione, 1 restauri, le notizie 
storico-artistiche, con note bibliografiche e 
la foto. 

Castelfiorentino è più ricco di opere d'arte 
di quanto comunemente non si pensi. H ca
talogo sarà presto pubblicato. 

Ancora. E' in corso di stampa una guida 
bibliografica. Tra poco, sarà edito tutto il 
materiale messo Insieme durante la prepa
razione del plano particolareggiato per il 
centro storico: una raccolta che Illustra vari 
aspetti di Castello Alto. 

SI sta preparando una grande mostra sul
l'arte del *600 e del "700. di cui Castelfioren
tino offre testimonianze ed illustrazioni par
ticolarmente significative. 

Per finire: l'Amministrazione comunale 
sta potenziando la sezione di storia locale 
della biblioteca comunale, con l'acquisto di 
testi ed attrezzature. 

Dopo il successo della mostra fotografica 
tenutasi nel 1978 su «Castelfiorentino Ieri 
e oggi», si sta pensando di proporne un'al
tra nel prossimo futura 

f.f. 

Applauditissimo concerto al «Moggio musicale 

Il giovanissimo Perahia 
alle prese con Chopin 

Primo della schiera dei 
grandi nomi del concertismo 
(tra cui Richter, Brendel e 
Rostropovitch) che saranno 
ospiti del Maggio, fi pianista 
Murray Perahia è stato il 
protagonista di due applaudi-
tassimi recital* tenuti, rispet
tivamente tra una recita e 
l'altra cti Otello, fi primo al 
Comunale ed il secondo alla 
Pergola. 

TI giovane pianista ameri
cano — ha trentatre anni ma 
ne dimostra almeno una de
cina di meno — svolge ormai 
da qualche anno una brillan
te ed intensa attività interna
zionale. ma le sue apparizioni 
in Italia, dove è noto soprat
tutto per le sue numerose e 
pregevoli incisioni discografi
che, non sono state molto 
frequenti. Un vero peccato 
che qui da noi si possa a-
scottarlo cosi di rado poiché 
si tratta senza dubbio di una 
personalità di tutto rispetto 
e. da quanto si è potuto de
durre da queste esibizioni, di 

uno dei pianisti più interes
santi ed originali della nuova 
generazione. 

Innanzitutto l'interprete: 
che in un primo tempo può 
apparire anche un po' distac
cato, quasi asettico tanto si 
sofferma sui minimi dettagli 
timbrici, analizzando e sezio
nando minuziosamente le 
strutture del discorso musi
cale e portandole alla mas
sima lucidità. Ma poi ci ac
corgiamo che queste esecu
zioni — pensiamo, ad esem
pio, alla Sonata in mi bem. 
mago. op. 7 di Beethoven, 
ancora strettamente legata ai 
modelH mozartiani — mirano 
alla chiarezza ed alla lineari
tà ma senza perdere di vista 
la naturalezza del fraseggio. 

Lo Chopin di Perahia è 
sobrio, contenuto, sofferto e 
assaporato in termini di puro 
suono: un suono variegato e 
calibratissimo in tutte le sue 
sfaccettature, dalle impennate 
più accese alle sfumature più 
tenui t delicate. Un pianismo 

quello di Perahia, mobilissi
mo. serrato e nervoso. Ma 
anche moderno e tagliente, 
come ha dimostrato la pene
trante intensità con cui ha 
saputo districare le < celestia
li lunghezze» (come le chia
mava Schumann) della Sona
ta in ta magg. di Schubert. 
chiarificandone, pur nella sua 
complessità architettonica, le 
intime strutture, dalla tra
sparenza delle simmetrie e 
delle ripetizioni agli urti del
le dissonanze. 

Questa limpida freschezza 
espressiva che Perahia sfog
gia nelle pagine dei grandi 
romantici (Schubert, Schu
mann. Chopin) è riapparsa, 
irrobustita e ancora più vita
lizzata nei ritmi e negli spes
sori timbrici, nell'esecuzione 
della Suite op. 14 di Bartòk, 
restituitaci in tutta la sua 
straripante forza fisica e in 
tutto il suo livido stupore. TI 
successo è stato entusiastico. 

Alberto Palosci* 


